
l ' U n i t à / martedì 27 agosto 1974 PAG. 7 /spettacol i - ar te 
Un intervento del compagno 

Napolitano sul « Corriere della sera » 

I COMUNISTI 
E LA BIENNALE 

« La gestione democratica della Biennale ha co
minciato a produrre delle novità, da lungo tempo 
attese nella vita culturale e politica del pae
se, e merita una larga apertura di credito» 

11 compagno Giorgio Napo
litano, membro della Direzio
ne e responsabile della Sezio
ne culturale del PCI. ha riba
dito Ieri la posizione del co
munisti sulla questione della 
Biennale di Venezia, interve
nendo con un suo articolo al
la « Tribuna aperta » del Cor
riere della Sera. 

Dopo aver confutato alcune 
ambigue affermazioni del 
giornalista Sandro Meccoli, il 
compagno Napolitano scrive: 

«Per poter dare un giudi-
aio obiettivo sul lavoro del 
nuovo Consiglio direttivo e 
sulle prospettive della Bien
nale di Venezia, occorre d'al
tra parte essere seriamente 
convinti della necessità — 
emersa con tanta forza dalle 
vicende degli anni scorsi — di 
un suo profondo rinnovamen
to. Lo statuto approvato dal 
Parlamento non ha solo pre
visto la democratizzazione del
l'Ente: ha gettato le basi di 
una sua nuova caratterizza
zione culturale e sociale. Se 
si parte di qui, dal logora
mento, dall'esaurimento del-

Jane Fonda 
a Lipsia con 
il suo film 

sul Vietnam 

BERLINO. 26 
Jane Fonda (nella foto) in
terverrà al Festival del ci
nema e della televisione che 
si terrà in autunno a Ljpsia, 
nella Germania democratica. 
In tale occasione, presenterà 
il documentario che lei e il 
marito Tom Hayden hanno 
girato nel Vietnam, e la cui 
prima negli USA è prevista 
per il mese prossimo. 

Saranno anche presenti, in
forma l'agenzia ADN, gli in
glesi Stanley Forman e Mar
tin Smith, dei quali sarà 
proiettato il film dedicato al 
cantante cileno Victor Jara, 
assassinato dai fascisti. 

Il primo festival 
portoghese dopo 

la caduta del 
regime fascista 

LISBONA, 28. 
Il primo festival del Porto

gallo, dal giorno del seppelli
mento del regime fascista di 
Gaetano, il Festival dell'Al-
garve, si tiene attualmente 
in varie località della regione 
più meridionale del paese, 
appunto l'Algarve. Preparato 
in mezzo all'entusiasmo e al
l'improvvisazione da un grup
po di giovani, esso vuole es
aere una manifestazione di 
cultura socialista dedicata al 
popolo, e insieme una forma 
di promozione turistica. Con
certi di e free jazz » si ten
gono nelle piazze, mentre la 
musica classica risuona nei 
palazzi storici della regione. 
Tuttavia, data la fretta nel
l'organizzazione. sono sorti al
cuni problemi, che hanno re
so impossibile perfino a noti 
complessi portoghesi, come il 
balletto della fondazione Goul-
benkian e il Teatro Comuna
le di Lisbona, di partecipare 
»lla manifestazione. 

E* anche atteso Mlkls Theo-
doratela per dirigere in prima 
Mondiale una Cantata in me

di Pablo Neruda. 

la vecchia Biennale, dall'esi
genza di rinnovarne sostan
zialmente indirizzi e funzioni, 
si comprende facilmente come 
il compito di fronte a cui si 
è trovato 11 nuovo Consiglio 
sia stato dei più complessi, 
perché sia stato necessario di
scutere e lavorare Intensa
mente ed anche perché pos
sa risultare laborioso il varo 
delle prime iniziative della 
nuova Biennale. Il richiamo 
ad altri "festivals", di paesi 
capitalistici o di paesi socia
listi — ognuno del quali ri
chiederebbe per altro una va
lutazione specifica, talvolta 
severamente critica — non ha 
alcun significato, al di fuori 
di quello di un'inconfessata 
nostalgia per la Biennale di 
non so quanti anni fa. 

«Quello della nuova Bien
nale è in realtà un tentativo 
— che può portarci al livello 
delle più avanzate esperien
ze europee — per uscire dai 
tradizionali limiti, specialisti
ci e mondani, di avanguardia 
e di élite, delle Istituzioni e 
manifestazioni culturali uffi
ciali. Realizzare una sintesi 
tra l'esigenza di stabilire un 
rapporto effettivo con pubbli
ci nuovi, ben più larghi di 
quelli della vecchia Bienna
le, con le forze del lavoro, 
con le diverse istanze demo
cratiche e realtà culturali 
(della città e della regione, 
Innanzi tutto), tra l'esigenza, 
insomma, di una nuova legit
timazione sociale della Bien
nale. e, d'altra parte, l'esigen
za di seguire e cogliere pun
tualmente quel che di più va
lido si esprime nella ricerca 
culturale ed artistica non solo 
nazionale ma internazionale, è 
tutt'altro che semplice, è an
zi indubbiamente molto diffi
cile: ma è questa la strada da 
percorrere, e non soltanto al
la Biennale di Venezia 

«E' confortante constatare 
come sia stata questa la scel
ta concordemente compiuta, 
attraverso l'elaborazione e la 
approvazione del programma 
quadriennale, dal Consiglio di
rettivo; ed è importante ado
perarsi perché su questa linea 
si muovano anche le prime 
Iniziative, previste per l'autun
no, nella nuova Biennale. SI 
attende, certo, con impazien
za, specie a Venezia, che la 
Biennale "riparta", dopo la 
lunga paralisi, dovuta peraltro 
non alla presunta Inconclu
denza parolaia della nuova 
gestione, ma alle resistenze e 
al ritardi che hanno rallenta
to il varo del nuovo statuto 
e del nuovo Consiglio. Ci si 
aspetta anche, però, che nel 
"ripartire" la Biennale dia 
subito il senso di un'imposta
zione diversa da quella del 
passato. E In questo senso in
teressante e significativa è la 
caratterizzazione antifascista 
che si pensa di dare alle ma
nifestazioni dell'autunno: qua

si per sottolineare, in questa 
fase "Introduttiva", la neces
sità che le istituzioni cultu
rali assolvano più apertamen
te a una funzione di forma
zione democratica e di dife
sa del regime democratico. 
indagando sulle radici Ideolo
giche e culturali del fascismo. 
valorizzando tutte le forme di 
impegno antifascista della cul
tura e dell'arte contempora
nea. sperimentando nudi nuo
vi di espressione e comuni
cazione della multiforme 
esDerienza della battaglia an-
tlfasrista in Italia e ne! mon
do. 

« Stia tranquillo, dunque. 
Meccoli: è del tutto oziosa. 
rivolga a noi comunisti, la do
manda se "davvero voellamo" 
che la Biennale diventi uno 
dei eia "troopi enti Inutili". 
Vogliamo che le istituzioni 
democratiche funzionino, rea
lizzino. producano: e siamo 
convinti che esse possano riu
scirvi — facendo, come è In
dispensabile. opera di.rinno
vamento — anche attraverso 
una ricca dialettica Interna 
e un Intenso rapporto con Io 
esterno, con tutte le forze 
di progresso che operano nel
la società. Seguiamo con at
tenzione il lavoro della nuo
va Biennale e ne rispettiamo 
l'autonomia; non "tiriamo i 
fili" di alcuna componente o 
iniziativa all'interno del Con
siglio. anch» se ne fanno par
te dei comunisti. Consideria
mo molto positivo il fatto che 
I tre direttori siano stati scel
ti sul'a base di criteri obiet
tivi di Qualità e di compe
tenza. indipendentemente dal
le tessere di partito, e che 
la dialettica interna della 
nuova Biennale, in tutte le 
sue Istanze, non coincida con 
posizioni di partito. Anche per 
questo aspetto la gestione de
mocratica della Biennale ha 
cominciato a produrre delle 
novità, da lungo tempo atte
se nella vita culturale e po
litica del paese, e merita una 
larga apertura di credito 

« Non solo il nostro partito, 
ma tutti 1 partiti democratici, 
e tutte le associazioni cultu
rali democratiche, dovrebbero 
perciò astenersi da opposizio
ni e differenze pregiudiziali, 
e dare al presidente e al Con
siglio, ai direttori, a tutte le 
istanze della nuova Biennale, 
II tempo necessario per fa
re le loro prove e portare 
avanti il loro lavoro, riser
vandosi, naturalmente, di 
esprimere liberamente al mo
mento opportuno 1 propri giu
dizi e non rinunciando, cia
scun partito o associazione, 
alia propria autonomia di ini
ziativa. Non sarebbe forse 
— questa maggiore duttilità 
di rapporti tra istituzioni pub
bliche e forze politiche, cul
turali, sindacali — un altro 
segno di correttela e matu
rità democratica, pur esso 
quanto mal opportuno e ap
prezzile? ». 

Si è chiuso il XXII Concorso polifonico 

Arezzo: i cori italiani 
meglio che nel passato 
L'edizione di quest'anno, condizionata dalla stretta creditizia, ha visto 
ridimensionato il tradizionale predominio dei complessi stranieri — Si 
avverte l'esigenza di un cambiamento di stile della manifestazione 

Dal nostro corrispondente 
AREZZO. 26 

Edizione ridotta, quest'an
no, del XXII Concorso polifo
nico internazionale « Guido 
d'Arezzo» che si è tenuto al 
Teatro Petrarca di Arezzo dal 
22 agosto a ieri. La stretta 
creditizia attuata dal gover
no s'è fatta sentire anche nei 
confronti della tradizionale e 
prestigiosa manifestazione ca
nora aretina, che pure si è 
assicurata ormai un posto di 
tutto rispetto in campo inter
nazionale. 

Sono stati ammessi alla 
competizione ventidue com
plessi di tredici nazioni (Ar
gentina, Austria, Bulgaria, Ce
coslovacchia, Germania fede
rale, Gran Bretagna, Polonia, 
Romania, Svezia, Turchia, Un
gheria. Unione Sovietica e 
Venezuela) oltre l'Italia (Ala 
di Trento, Assisi, Genzano di 
Roma, L'Aquila, Massa Ma
rittima, Monfalcone, Parma, 
Trento e Venezia). 

Molto ristretta è risultata 
anche l'iniziativa del «Po
lifonico In provincia » che 
l'Associazione Amici della mu
sica, organizzatrice del Po
lifonico, promuove ogni anno 
In collaborazione con l'Ammi
nistrazione provinciale dì 
Arezzo. Soltanto in otto ' co
muni della provincia sono 
stati eseguiti concerti di mu
sica polifonica da parte di 
cori partecipanti al concorso. 

Una novità positiva intro
dotta quest'anno è stato il 
concorso per una composi
zione polifonica, che ha su
bito ottenuto uno straordi
nario successo sia come nu
mero di composizioni presen
tate, ben novantuno, sia co
me nazioni rappresentate, 
quattordici, sia come qualità. 
La composizione vincitrice sa
rà eseguita per la prima vol
ta in occasione della compe
tizione di prima categoria del 
Polifonico 1975. Questo è un 
passo in avanti promettente 
sulla strada, per noi da per
correre, di un più largo spa
zio da dare alla musica mo
derna. 

Per la prima volta in questa 
edizione ci è sembrato di ve
dere colmato quel profondo 
divario che per venti anni si 
era sempre manifestato tra la 
qualità delle formazioni stra
niere e quelle italiane più mo
deste. Tra i cori italiani si so
no particolarmente segnalati 
il coro di voci bianche «Cit
tà di Parma» che ha vinto 
la quarta categoria e si è clas
sificato secondo nel canto 
gregoriano; i Cantori di As
sisi, che hanno vinto il can
to gregoriano e si sono clas
sificati terzi nella seconda 
categoria; il coro femminile 
Santa Cecilia di Trento che è 
risultato terzo nel canto gre
goriano e nella terza cate
goria. Il complesso vocale di 
Parma, diretto da Antonio 
Burroni, si è aggiudicato il 
terzo posto nella categoria 
delle voci bianche anche al 
Polifonico dello scorso anno. 

La formazione straniera 
che si è meglio classificata 
è la Schola Cantorum di Ca
racas (Venezuela) diretta da 
Alberto Grau la quale, oltre 
a vincere la prima categoria, 
si è aggiudicata il secondo 
premio della quinta. II coro 
da camera « Ave sol » di Riga 
(Lettonia) ha vinto la quinta 
categoria, mentre la terza ha 
visto il successo del coro del 
Centro culturale giovanile di 
Miskolc (Ungheria). 

I risultati finali del con
corso polifonico sono stati i 
seguenti: 

Prima categoria (cori mi
sti): 1) Schola Cantorum di 
Caracas; 2) Coro da camera 
Mikaelì di Stoccolma; 3) Ma
drigalisti di Brno. 

Seconda categoria (cori ma
schili): il primo premio non 
è stato assegnato in quanto 
non è stato raggiunto da nes
suno dei cori classificati il 
punteggio minimo; 2) Coro 
Santa Barbara di Massa Ma
rittima; 3) Cantori di Assisi. 

Terza categoria (cori fem
minili): 1) Coro del Centro 
culturale della regione Bor-
aodabavJ-Zemplen di Mi
skolc; 2) Coro Gusla delia 
città di Iambol (Bulgaria); 3) 
Coro femminile Santa Ceci
lia di Trento. 

Quarta categoria (cori di 
voci bianche): 1) coro di voci 
bianche della città di Parma, 

seguito dalla Schola Canto-
rum « G. Puccini » della scuo
la media statale di Genzano 
di Roma e dal coro del bam
bini di Ala (Trento). 

Quinta categoria (canti po
polari): 1) coro da camera 
Ave Sol di Riga (Lettonia), 
2) Schola Cantorum di Ca
racas; 3) Madrigalisti di Brno 
(Cecoslovacchia). 

A questa ventiduesima edi
zione sono stati presenti 873 
coristi, di cui 448 uomini e 
425 donne e ragazzi. Credia
mo giusto accogliere l'osser
vazione avanzata dal sindaco 
di Arezzo, professor Aldo Duc
ei, nel suo discorso in aper
tura del Polifonico, cioè quel
la di introdurre qualche cam
biamento nello stile della ma
nifestazione che ne allarghi la 

base all'interno della nostra 
città. Questo si può realiz
zare Istituendo un rapporto 
organico con i problemi del
l'educazione musicale a livel
lo democratico e quindi con 
la realtà delia scuola, del 
giovani, della vita e del dibat
tito culturale. Un legame 
più stretto, dunque, con la 
società aretina e una mag
giore apertura nei confronti 
del mondo musicale italiano 
e internazionale. 

Ivo Lisi 
NELLA FOTO: Il Coro 

«Santa Cecilia» di Trento, 
che al Polifonico si è classi' 
ficato terzo sia nella catego
ria dei complessi femminili, 
sia nel canto gregoriano. 

Bach a Stresa 
nel quadro 

della tradizione 
Presentate le prime tre delle sei cantate 
che compongono ('«Oratorio di Natale» 

Dal nostro inviato 
STRESA. 26 

Com'è oramai nella tradi
zione, un grande Oratorio, 
quello bachiano di Natale, 
ha aperto le autunnali setti
mane di Stresa. E* del pari 
consueto che l'esecuzione sia 
affidata all'Orchestra dei so
listi tedeschi e ai due cori 
riuniti di Friburgo e di Fran
coforte. n tutto sotto la gui
da del maestro Theodor Egei 
col concorso di un quartetto 
solista in cui figurano vari 
membri della sua famiglia, 
la moglie Marga Hoeffgen 
(contralto) il figlio Martin 
Egei (basso) oltre al sopra
no Liselotte Rebmann e al 
tenore Adalbert Kraus. L'am
biente un po' familiare sul 
palco viene cosi a corrispon
dere a quello in sala dove si 
incontrano, da tredici anni, i 
membri del raffinato e dovi
zioso clan del proprietari di 
ville sullo splendido Iago, 
milanesi per lo più che si 
godono qui in settembre, un 
garbato anticipo sulle stagio
ni della Scala o del Quar
tetto. Non stupisce quindi, 
il gusto un po' conservatore 
di queste manifestazioni che 
si avvalgono di buoni com
plessi e solisti adatti al re
pertorio ben noto. Fa ecce
zione, in questo quadro, la 
serata di apertura in cui è 
di regola presentare una gros
sa opera corale e sinfonica, 
di quelle che in Italia si odo
no raramente, quando non 
si vogliano importare i cori 
dalla Germania o dall'Est eu
ropeo. Cosicché questa aper
tura di Stresa costituisce qua
si sempre una buona occa
sione culturale che merite
rebbe anche più pubblico di 
quello che si dà convegno nel
la infelicissima Sala dei con
gressi. Ieri sera, dunque, è 
stata la volta dell'Oratorio 
di Natale di Bach o, per es
sere esatti, della prima metà. 
L'integrale è sembrato un po' 
eccessivo agli organizzatori. 
L'Oratorio di Natale è in
fatti un monumentale ciclo 
di sei cantate In cui si rac
contano i vari avvenimenti 
collegati alla nascita di Cri
sto. Scritte nel 1734 per le 
chiese di Lipsia, lei sei can
tate venivano eseguite una 
per giorno, nelle tre feste 
vere e proprie del Natale e 
poi a Capodanno (Circonci
sione), nella prima domenica 
seguente all'Epifania. Lo stes
so Bach le ha raccolte, tut
tavia, sotto un titolo unico 
confermando cosi il caratte
re unitario dell'Oratorio che 
è una specie di ciclo musi-
ernie In sei puntate. Neppure 

11 fatto che egli abbia larga
mente utilizzato nelle varie 
parti arie e cori di lavori 
precedenti profani attenua la 
stupenda omogeneità dell'ope
ra, a riprova che tra il Bach 
religioso e quello mondano 
non c'è differenza stilistica. 
DI questo monumentale com
plesso gli ascoltatori di Stre
sa hanno avuto, come dice
vamo, la prima parte, cioè 
le tre cantate squisitamente 
natalizie in cui il racconto 
spazia tra l'Annunzio, la Na
scita e l'arrivo dei pastori. 
Un assieme mirabile che la
scia solo il desiderio dell'al
tra metà In cui non mancano 
bellezze altrettanto sublimi. 
Sarà per il prossimo anno? 

L'esecuzione è quella con
sueta, stilisticamente pregevo
le per l'abitudine che tutti 
gli esecutori hanno a questo 
genere, ma un po' abborrac
ciata e affrettata; si sente la 
mancanza di prove sufficien
ti; né Egei, come direttore, 
è tale da superare le lacune 
con l'Improvvisazione. L'as
sieme, comunque, è corretto 
al pari dei solisti tra cui si 
distinguono Martin Egei, ec
cellente in questo campo as
sieme a Marga Hoeffgen che 
compensa con la straordina
ria scuola e l'intelligenza l'af
fievolirsi del volume. Assai 
gradevole e puntuale il teno
re Kraus mentre il soprano 
(che per fortuna non ha qua
si parte) è apparso a disagio. 
Il pubblico, comunque, ha ap
plaudito tutti con eguale ca
lore chiamando numerose vol
te gli interpreti alla ribalta. 

Rubens Tedeschi 

Ultime rassegne di stagione 

Capolicchio 
e la Onorari 

dimessi 
dall'ospedale 

FOLIGNO, 26 
Lino Capolicchio e Carmen 

Maria Onorati, i due attori 
ricoverati nell'ospedale di Fo
ligno a seguito dell'incidente 
stradale del quale erano sta
ti protagonisti sabato scorso, 
sono stati dimessi. I due con 
la loro auto si erano scon
trati, sulla Flaminia, con una 
vettura romana che trinava 
una roulotte. 

Appena lasciato l'ospedale 
di Foligno, Capolicchio e la 
Onorati hanno fatto ritorno 
a Roma ove abitano. 

la più valida 
musica jazz 

Il pubblico più giovane ha dimostrato di identificar
si soprattutto nel più autentico filone afro-ame
ricano - Il programma delie giornate di Alassio 

La stagione italiana del fe
stival di Jazz, ohe si apre 
ormai regolarmente in mar
zo con la rassegna interna
zionale di Bergamo, si con
cluderà, con altrettanta re
golarità, a Bologna, dove 
quella che è divenuta la più 
antica manifestazione nazio
nale si svolgerà dal 14 al 16 
novembre. Nel mezzo, il ca
rosello di concerti e festival 
estivi, che stavolta ha re
gistrato la sua punta massi
ma con Umbria-jazz, per 11 
secondo anno completamente 
gratuito, mentre altre Inizia
tive si sono avute a Verona, 
La Spezia e, soprattutto, Pe
scara. 

Umbria e Pescara hanno di
mostrato, ancora una volta, 
che 11 pubblico dei giovani, 
in buona misura provenienti 
da esperienze d'ascolto «pop-
pistlche », pur manifestando 
interesse e curiosità per i va
ri aspetti del jazz, come mal 
si era avuto in passato, si 
identifica soprattutto nella 
nuova musica afro-americana. 
A Pescara ci sono state insi
stenti ovazioni per il reci
tal dell'Art Ensemble of Chi
cago, che già In primavera a 
Bergamo e in un importante 
giro in Emilia ed a Terni 
aveva riscosso un successo che 
molti non s'aspettavano, in 
Umbria, nel corso della lunga 
rassegna in vari centri, oltre 
all'exploit Imprevisto di un 
Charles MIngus che negli ul
timi anni sembrava avere dato 
un rassegnato forfait, si sono 
registrati, nella serata conclu
siva di Perugia, bis che il 
saxofonlsta Anthony Braxton 
ha dovuto concedere e l'au
tentico trionfo di un altro 
saxofonlsta, Sam Rivers, an-
ch'egli uno del più attivi 
esponenti dell'attuale free 
jazz. Va anche aggiunto che 
Braxton, cosa senza preceden
ti nel jazz, suona In concer
to da solo, senza 1 tradizionali 
strumenti d'accompagnamen
to ritmico. 

In un servizio di presenta
zione a Umbria-Jazz avevamo 
pronosticato come nomi mag
giormente validi proprio quel
li di Braxton e Rivers: non 
diciamo questo per vantarci 
di essere stati profeti, ma per 
dimostrare come trovi ampia 
e calda rispondenza presso 11 
nuovo pubblico che si è for
mato da noi, attorno al Jazz, 
quella musica e, quindi, quei 
musicisti che gli organizza
tori nostrani spesso preferi
scono ignorare e che invita
no come « pericoloso » so-
praplù e unicamente in vir
tù della circostanza che es
si si trovano ospiti di altri 
paesi europei. 
• Ma, tornando al calenda

rio del festival che, come si 
diceva, verrà concluso in no
vembre a Bologna, il prossi
mo appuntamento è per Alas
sio, che varerà la sua terza 
edizione di a jazz di Alassio » 
il 7 e 8 settembre sul piaz
zale Belvedere di Santa Croce. 

Nel 1973 Alassio si era se
gnalata per avere allestito 
una validissima rassegna che 
aveva trovato la sua punta 
di diamante nel gruppo-spet
tacolo di Don Cherry. Spesso 
a una buona annata ne segue 
un'altra meno all'altezza ed 
anche Alassio ha rispettato 
questa regola. Tuttavia, la 
edizione 1974, accanto ad 
alcune cose ovvie, troverà, 
specie nella seconda serata, 
alcuni stimolanti motivi di 
interesse. Il 7 settembre si 
ascolteranno il saxofonlsta 
italiano (ormai un veterano) 
Gianni Basso, poi Read Mit-
cheli, Infine Charlle Mariano, 
dotato altosaxofonlsta, noto 
negli anni Cinquanta e ritor
nato di recente alla ribalta. 
L'8 settembre. Invece, accan
to a Giorgio Gaslini, che è 
ormai una presenza di presti
gio in parecchie Iniziative ita
liane, si ascolteranno Nana e 
Paul Bley. 

Nana suona, fra gli altri 
strumenti, il bririmbao, spe
cie di carco» usato tanto a 
pizzico quanto percussivamen-
te suonando con Gato Bar
bieri, con cui è stato in Ita
lia, mentre ultimamente si è 
trasferito a Parigi. Paul Bley 
è un pianista bianco più vol
te ospite dei festival italiani: 
benché abbia spesso impie
gato, negli ultimi tempi, il 
sintetizzatore elettronico, in 
Francia, adesso, ha suonato 
soprattutto il pianoforte acu
stico, tradizionale. 

Bley è stato marito di Car
la Bley. pianista e composi
trice, alla quale, unitamen
te a Mike Mantler, si devono 
le iniziative operative e disco
grafiche della Jazz Composer 
Orchestra. Adesso, Carla Bley 
ha fondato sempre assieme a 
Mantler, una nuova etichetta 
in Inghilterra, la Watt, di cui 
sono appena stati pubblicati 
i primi due dischi: Troplc 
appetities, firmato dalla pia
nista, vede impegnati Julie 
Tippetts (un tempo famosa 
come Julie Driscoli), voce, 
Gato Barbieri, sax tenore e 
percussioni, Howard Johnson. 
voce, clarino, sax soprano, 
baritono e basso, Dave Hol-
land, contrabasso, Mike Man
tler, tromba e trombone a 
pistoni. Toni Marcus, viola • 
violino, Carla Bley, voce, pia
no elettrico e percussioni, Paul 
Mottea, batteria. Karen Man
tler, voce; No answer è. In
vece, firmato da Mantler, ma 
vi suonano Don Cherry, trom
ba, Jack Eruee, voce e chi
tarra bassa (è stato uno dei 
tre membri del famosi Cerasi 
degli anni Sessanta), e Car
la Blep. I due album sono 
hUM registrati a New York 
e Londra fra il 1973 e 11 1974. 

Saranno due 

i vincitori a 

Canzonissima: 

per il folk e la 
musica leggera 

Una novità per Canzonis
sima 1974: per la prima volta, 
dopo diciotto edizioni della 
popolare trasmissione tele
visiva, 1 vincitori, la sera del 
6 gennaio, saranno due e non 
più uno soltanto, come era 
avvenuto fino allo scorso an
no. La RAI ha infatti de
ciso di assegnare quest'anno 
due vittorie, una a un cantan
te di musica leggera e l'al
tra a un esponente della mu-
sia folk, visto che per la pri
ma volta, quest'anno, parteci
pano alla manifestazione rap
presentanti di entrambe le 
categorie. 

Questa novità assoluta di 
Canzonissima, che comincerà 
quest'anno il 6 ottobre pre
sentata da Raffaella Carrà, 
con ospiti fissi Cochi e Re
nato e Topo Giglo (Il quale fa 
il suo ritorno in TV dopo 
una assenza di parecchi an* 
ni) porrà I cantanti di musica 
leggera e quelli di folk sullo 
stesso piano, in quanto se ci 
fosse stato un unico vincito
re sarebbe stato oggettiva
mente difficile 11 successo dj 
un esponente del folk. 

I nove finalisti saranno co
si ripartiti: sette per la musi
ca leggera e due per il folk. 

DanitU Ionio 

le prime 
Cinema 

La svergognata 
Fabio, uno scrittore in cri

si, si trova ad Ischia, fuori 
stagione (o agli inizi di essa), 
solo intellettuale fra gli espo
nenti di una borghesia cor
rotta e annoiata: nel gruppo 
fanno spicco Nino, un indu-
strialotto volgare e verboso, 
la moglie di lui, Clara, che è 
stata l'amante di Fabio e an
cora lo concupisce, non disde
gnando comunque altri ma
neggi, la loro figlia diciotten
ne, Ornella. Costei provoca 
Fabio in tutti i modi, sfug
gendogli però sempre nel mo
mento decisivo. Fabio viene 
poi raggiunto dall'ultima, in 
ordine di tempo, delle sue 
donne, l'attrice Silvia; ma il 
loro rapporto è logoro e, do
po un breve ritorno di fiam, 
ma, si spezza definitivamente. 
Tanto basta, tuttavia, perchè 
Ornella, Ingelosita, si risolva 
a lasciarsi andare nelle brac
cia di Fabio. Quindi la comiti
va riparte, a eccezione di Fa
bio, che, sbloccato dalla ne
vrosi, ha potuto travasare la 
sua esperienza esistenziale in 
un racconto (brutto, a giudi
care dalle poche frasi che ce 
ne sono elargite). 

H titolo del film dovrebbe 
avere un valore polemico. 
giacché Ornella, pur con le sue 
smancerie, è forse l'essere più 
umano tra quanti ci si pre
sentano. Ma le ambizioni del 
regista Giuliano Biagetti (che 
aveva esordito cosi cosi con 
L'età del malessere, ed è poi 
andato peggiorando) rimango
no in buona misura inespres
se: la sua critica ai personag
gi, e soprattutto al protago
nista maschile, non morde, 
per la sostanziale mediocri
tà del bersaglio e per il gene
rico moralismo del punto di 
vista. Anche gli attori — Phi
lippe Leroy, Barbara Bouchet, 
Pupo De Luca, Dana Ghia, 
ecc. — appaiono inadeguati 
al compito. Forse la più cre
dibile è la giovanissima Leo
nora Fani, benché ancora 
acerba (non sotto il profilo 
anatomico, sia chiaro). 

Nell'insieme, siamo a un 
passo dalla caricatura di An-
tonioni; anche se alcuni scor
ci paesistici della bella isola 
tirrenica, non del tutto rovi
nata dalla speculazione edi
lizia, sono sempre gradevoli 
all'occhio. 

ag. sa. 

Premio IDI a 

Magda Menatali 
* Magda Mercatali ha ricevu
to il Premio roi -n-H per 
la sua attività di attrice. 
• Un giusto riconoscimento 
ad un'attrice che unisce al 
suo lavoro sul palcoscenico 
quello all'interno della Coo
perativa «Teatro Belli» di 
Roma che da anni si batte 
per un'azione di rinnovamen
to culturale. 

Rai \T/ 

controcanale 

IfGGCTt 

Rinascita 

CANTAUTORI - - Da anni 
e anni la struttura della RAI-
TV e la politica della sua di
rezione generale costringono 
i Centri di produzione peri
ferici a lavorare in condizio
ni di assoluta dipendenza e, 
per lunghi periodi, a scarta
mento ridotto. Il centro di 
Milano, che ovviamente non 
fa ' assolutamente eccezione 
alla regola (nonostante nel 
passato i lavoratori che ne 
fanno parte abbiano condotto 
battaglie energiche per mu
tare questa realtà), ha tutta
via conquistato da tempo un 
particolare ruolo che si può 
ormai definire tradizionale: 
quello di contribuire alla pro
duzione nel campo del varie
tà e degli spettacoli musica
li con programmi che, a dif
ferenza di quelli ideati e 
realizzati a Roma, intendo
no puntare sulla originalità 
e sui contenuti piuttosto che 
sul divismo e sulla fastosità. 
Probabilmente, è stata an
che la scarsità dei mezzi a 
disposizione a consigliare que
sto indirizzo: ma è indub
bio che a contare, in misura 
decisiva, è stato anche il re
troterra: Milano è stata in 
questo dopoguerra, la culla 
del cabaret e, non a caso, 
proprio a Milano si SOÌIO mes
se in luce alcune delle per
sonalità più interessanti in 
questo campo. Molti di que
sti personaggi sono divenuti 
famosi proprio grazie agli 
spettacoli prodotti dal Cen
tro radio televisivo milanese 
e poi sono stati fagocitati e 
rapidamente ridotti a sem
plici oggetti di consumo, op
pure rifiutati ed espulsi dal
l'olimpo romano. I program
mi prodotti a Milano, si po
trebbe dire ancora per tradi
zione, vengono collocati sul 
secondo canale della dome
nica sera, in alternativa al 
teleromanzo: evidentemente 
perchè, non rispondendo del 
tutto ai canoni del «diverti
mento cellophane», non ven
gono ritenuti degni delle col
locazioni migliori fin parti
colare di quella del sabato 
sera sul primo canale). E, ci 
pare, non vengono né parti
colarmente incoraggiati, né 
particolarmente curati. Ne de
riva che quello che potreb
be essere, almeno in una cer
ta misura, il seme fecondo 
per un sostanziale rinnova

mento del varietà televisivo, 
continua a fruttare stentata
mente e, ormai, anche stan
camente. 

Anche questa, del resto, e 
una conseguenza della linea 
generale della gestione della 
produzione, della organizza
zione e delta struttura e del
le scelte della RAI-TV. 

Un altro di questi program
mi a puntate ha avuto ini
zio domenica: Qualcosa da 
dire; lo giudicheremo meglio 
nel tempo: ma ci pare di po
ter affermare fin da ora che 
in esso si ritrova un tipico 
esempio del processo cui ab
biamo fatto riferimento. Si 
intuisce che l'idea base non 
era peregrina: portare negli 
studi i cantautori: stimolar
li, in un clima di relativa 
spontaneità, a discutere del 
loro lavoro e a eseguire le 
proprie canzoni, mettere an
che a confronto anziani e gio
vani. Gli ospiti di questa pri
ma puntata si collocavano be
ne in questa prospettiva: Gi
no Paoli, Bruno Lanzi, Anto
nella Bottazzi, Francesco De 
Gregari, più due attori, tipi
ci personaggi da «colloquio 
col pubblico» Walter Waldi 
e Dino Sarti. Senonchè, poi, 
l'ora di trasmissione ci ha of
ferto nel complesso piuttosto 
poco, rispetto alle possibilità, 
la conversazione ha avuto 
solo qua e là degli spunti in
teressanti: non è bastato l'in
tervento di uno scrittore gior
nalista (Nantes Salvataggio) 
a stimolarla davvero; non è 
bastata la disinvoltura del 
conduttore Memo Remigi a 
conferirle spregiudicatezza né 
sono servite a variarla la fre
nesia della presentatrice de
buttante Albina Martano (cui 
qualcuno dovrebbe consiglia
re la calma) o la muta pre
senza di alcune ragazze sfu
se, chiamate a far da tap
pezzeria vivente. Le canzoni, 
ovviamente, erano meno ba
nali del solito, dati gli auto
ri: ma anche qui, il discorso 
sul ruolo e sulla evoluzione 
dei testi e delle musiche è 
stato piuttosto inconsistente. 
Soprattutto, come sempre, po
vero di quella autentica iro
nia che potrebbe conferire 
un taqlio del tutto diverso, e 
autenticamente critico, a que
sti programmi. 

g. e 

oggi vedremo 
CANOSSA (1°, ore 20,40) 

Si conclude stasera l'originale televisivo di Giorgio Pro
speri, di cui sono interpreti, tra gli altri Glauco Mauri e 
Carmen Scarpitta, Egisto Marcucci, Adalberto Maria Merli, 
Enrico D'Amato, Gianni Bortolotto, Giorgio Bonora, Maurizio 
Merli, Glauco Onorato, Franco Nebbia e Vincenzo De Toma; 
regia di Silverio BlasL ' 

Dopo la scomunica, Enrico IV è arrivato a Canossa; ma 
non potendo, in quanto scomunicato, ricevere ospitalità, per 

, tre giorni, solo, e in veste di penitente, indugia dinanzi alla 
, porta sbarrata del castello di Canossa. Frattanto nell'interno 
del castello il pontefice Gregorio VII vive ore altrettanto 
drammatiche: Matilde gli prospetta l'immagine di una guer
ra imminente, sanguinosa e feroce se non sarà tolto l'atto 
di sottomissione del sovrano. Questa ed altre considerazioni 
inducono finalmente il papa ad ammettere alla propria pre
senza l'imperatore e ad accoglierne la professione di penti
mento. 

PARLIAMO TANTO DI LORO (2°, 
ore 21) 

La trasmissione di Luciano Rispoli è giunta alla conclu
sione. In questa ultima puntata sarà posta la domanda se I 
bambini preferiscono animali piccoli o grandi. Si parlerà poi 
della piccola nevrosi determinata nel bambino dal ritorno 
in città e si analizzeranno le cause per cui il bambino stesso 
ricorre talvolta alla bugia. Interverranno alla trasmissione 
Gilda Giuliani che presenta la sua ultima canzone Senza 
titolo e Pino Calvi con il suo tema da Malombra. 

MINIMO COMUNE (1°, ore 21,40) 
Ha inizio questo programma in cinque puntate di Gian 

Luigi Poh" e Giorgio Tecce, a cura di Flora Favilla sull'educa
zione scientifica degli italiani Stasera, nella prima puntata. 
attraverso numerosi esempi, si dimostra che nella nostra 
società sopravvivono strutture culturali prescientifiche ac
canto a strutture dell'epoca tecnologica. Spesso risulta che i 
vantaggi raggiunti attraverso le applicazioni della tecnologia 
più avanzata possono essere annullati da interessi economici. 

programmi 

TV nazionale 
18,15 La TV del ragazzi 

. "Cinema e ragazzi'' 
presentazioni e di
battiti sul cinema a 
cura di Mariolina 
Gamba. Realizzazio
ne di Claudio Tri-
scoli • «Ultime va
canze » con Alek-
sandr Vdovin, An
drei Udovlk, Ira Bo-
risova, Maia Bulga-
kova; regia di Va
leri Kremniov. 

19,30 Telegiornale sport 

20,00 Telegiornale 
20.40 Canossa 
21,40 Minimo comune 
22,30 Rassegna di Balletti 

«Danzatori di scia
bole della Georgia». 
Regia: TIlo Philipp. 

23,00 Telegiornale 

TV secondo 
2040 Telegiornale 
214)0 Parliamo tanto di 

loro 
22,00 Napoli per Napoli 

Spettacolo musicale 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO: ora 7. 8. 
12, 13, 14, 17, 19, 23; 6: 
Mattatilo amicale; 6,25; Al
manacco; 8: Sui stornali 41 
stamane; 8,30: Lo canzoni del 
mattino; 9-. Voi «4 loj 11,30: 
I l aMfllio eoi mesliO; 12,10: 
Osarlo proeramma; 13,20: Ma 
learda cito tipo; 14.05: L'al
tra sveno; 14,40: Ritratto 41 
stonerà; 15: Por voi «tonni; 
16: Il tiratole; 17,05: mortis
simo: 17,40: Malica li»; 
19,20: Coentry e western; 20: 
None d'oro; 21: Radio-teatro: 
Trans Cereo* Espressi 21.50: 
Per sola orchestra; 22,20: An
data e ritorno; 23: I Proeram-
mi di domani. 

Radio 2° 
GIORNALE RADIO: ere 6.30, 
7,30, 8,30. 10.30, 12,30. 
13,30. 15.30. 16,30, 16.30. 
19.30, 22,30; 6: Il mattinie
re; 6,30: Bollettino del aurei 
7,30: tee* elenio; 7,40: Bonn 
tioraoi 6,40: Come e perche; 
8,50: Seoni e colori deU'orche-
strai 9,30: Anello Nera; 9,45t 
Ceaaenl per ratti; 10,35: Alta 
staoioaoi 12,10: Trasmissioni 
realeaall: 12,40: Alte fradl-
arsetet 13,35i Dea arava per

sone; 13.50: Cosse a 
14: Se di «irì; 14,30: Trasmis
sioni regionali; 15: Le Interri
ste Impossibili; 15,30: Media 
dalla valete; 15.40: Cararaii 
17,40: Il eiocone; 18.35: Pie-
cole storia delia canzone tan
nane; 19,55: Supersonici 21,19l 
Dee arare persone; 21,29: Pe-
poff; 22,30: Bollettino del aia-
re; 22,50: L'eomo della nette. 

Radio 3° 
Ore 7,55: Trasmissioni spe
ciali • Benreneto la Italia» 
8,25: Concerto del saettino! 
9,25: Coereriailenei 9,30: 
Concerto di spettare; 10,30: 
La settimana di Sciostakorich; 
11,30: Conversazione; 11,40: 
Capolavori del Settecento) 
12,20: Musicisti Italiani Coe
si; 13: La musica nel tempo; 
14.30: Il carenerò eraro; 
15,35: Il disco in verrinai 
16,20: Melica e poesia; 17,10: 
Le sinfonie del fiatano Mo
zart; 17,40: Jan osti; 16,05: 
La staffetta; 18,25: Dicono dì 
lei; 18.30: Donna 70; 18.43: 
L'assistenza alla madre e al 
eeaiolaoj 19,15: Concerta) del
la aerai 20,15: Mealca della 
Peroniai 211 II Giornale del 
Tarpai 21,30: Attorno) ajla 
CNBOTB Maska.i a * * * * I t 
eri ricevati. 
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